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Nelle nostre scuole merita spazio

Lingua italiana: capire,
produrre, mezzi linguistici

Nel programma cantonale per le classi elementari si trova qua e là
stampato: rappresentazione di scenette; recitare improvvisando dialoghi,
rendendo situazioni emotive; recitare fra personaggi, mettersi nei pann di

questi, con gesti e parole. Dunque: c'è posto anche per il teatro nella scuola

e ci... sta bene. Ho chiesto all'amico regista-attore Valerio Maffiole iti,
che ha lavorato in Valposchiavo e in Valtellina e continua a farlo, di par lare

di teatro a scuola.

A proposito di teatro e scuola

La traccia: «La scuola è come
un bosco in cui alcuni sanno ritrovare
la propria strada, sanno leggerla e sanno

orientarsi: passano la giornata nel

bosco, si divertono a scoprirlo, a

conoscerlo nelle sue bestiole e nei suoi
alberi, e riescono a collegare tutto questo

alla traccia e alla memoria che li
riporta a casa...».

Valerio Maffìoletti' regista-attore-insegnante
di teatro Originario di Bergamo, vive e lavora
a Milano, in Valtellina e in Valposchiavo

Imparare quindi a conoscersi,
mettendosi in relazione con il mondo
nel quale si vive, è l'obiettivo principale

del processo di crescita: comunicare,
nella gioia di «essere», nel produrre
effetti. Entrare in comunicazione con
l'altro vuol dire divenire per lui
AMBIENTE che ne stimola l'espressione,

per essere riconosciuto come «altro»,
come specchio di sé.

Spesso nella relazione con il
bambino si tende a portare il livello di
comunicazione a codici tipicamente
adulti, sottovalutando l'immenso
mondo di simboli che sono il motore
essenziale della concezione del mondo
del bambino. Pensiamo al gioco di
animare gli oggetti che lo circondano
(animismo latente), al bisogno di
RITUALITÀ delle azioni quotidiane, al

salto di logica delle apparenze, alla
libertà associativa, al gioco simbolico
continuo, al piacere di fare e ascoltare

suoni, ritmi, al bisogno di fiabe da
ascoltare e drammatizzare... e tutto questo

è semplicemente TEATRO.
Il TEATRO è come un GIOCO:

perché nel bambino il gioco è, e

continua ad essere, il suo mezzo di
relazione col mondo che lo circonda.
Ma la necessità del gioco e della
RAPPRESENTAZIONE appartiene
davvero solo alla fase infantile?

Mai come in questo periodo
balza agli occhi in tutta evidenza il
crescente interesse del mondo della
scuola per il far teatro. Laboratori
teatrali, stages per educatori, rappresentazioni

di fine anno, si stanno diffondendo

un po' dappertutto come
testimonianza di uh bisogno diffuso e

sentito.

In questi 15 anni di attività, le

esperienze fatte con i bambini e i
ragazzi (scuole elementari e medie), lo
studio applicato alle logiche di
comunicazione infantile approfondito con
insegnanti e psicologi particolarmente
sensibili, mi hanno convinto che il
referente primario debba essere proprio
il mondo degli adulti: educatori, genitori,

operatori culturali... Perchè? Perchè

per l'adulto la capacità ludica,
precocemente compressa e condizionata,
rimane limitata ad occasioni particolari.

Lo sperimentare ad esempio la
realtà intera del mondo presente attraverso

il CORPO TOTALE, è relegato
ad un lontano ricordo dell'infanzia.
Ed è con questa capacità perduta che

ci si pone come educatori, come adul¬

ti, negando, più o meno coscienten ;

te, una crescita dialettica del rapp
col bambino, negando la potenzi; ;

umana dello «scambio», o addirit
reprimendo quelle già presenti

bambino, per incapacità di decifn
i segni.

La conseguenza più grav
questo tipo di atteggiamento è la

dita del PIACERE: scontente

noia, pedanteria quotidiana, disi:

resse. Il bambino in stretto conta

con questo adulto accelera un pro
so di demotivazione che in buona ;

te potrebbe essere evitato.
Si tratta perciò di acqui

nuovi (o forse «antichi») strumem
diversa riflessione teorica attravei

momenti di esperienza diretta, vi

non mediata dal ruolo o dalla punì
zionalità.

L'immagine del bosco che

venta il luogo pauroso in cui ci si p

de, in cui ci si sente estranei e respiri;

l'immagine di una scuola in cui ta

bambini non hanno «segni» per ril

varsi...

«I bambini che sanno torna

casa, sono capaci anche di ano

avanti nel bosco ed oltre il bosc

bambini che si sono persi non sai

tornare a casa e non sanno nepp
andare avanti, perché ogni passo

fanno è sempre perdersi un pò di r

per non saper riconoscere niente di

e delle cose che stanno loro ini

no...». (A. Canevaro).
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